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Vieni in me, Spirito Santo,
Spirito di sapienza:
donami lo sguardo e l’udito interiore,
perché non mi attacchi alle cose materiali,
ma ricerchi sempre le realtà spirituali.

Vieni in me, Spirito Santo,
Spirito dell’amore:
riversa sempre più
la carità nel mio cuore.

Vieni in me, Spirito Santo,
Spirito di verità:
Concedimi di pervenire
alla conoscenza della verità
in tutta la sua pienezza.

Vieni in me, Spirito Santo,
acqua viva che zampilla
per la vita eterna:
fammi la grazia di giungere
a contemplare il volto del Padre
nella vita e nella gioia senza fine.

(Sant’Agostino)


Lettura del testo: Mc 9,2-10

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Ci troviamo nel primo capitolo, all’inizio del capitolo 9 del vangelo di Marco. Questo brano chiude la prima parte del vangelo e fa inclusione con battesimo di Gesù in 1,9-11: si ode la stessa voce dal cielo, ma nel battesimo essa era rivolta soltanto a Gesù, qui invece è rivolta ai tre discepoli presenti.
Il contesto immediato approfondisce il senso di questa esperienza. Il nostro brano appartiene ad una sezione che inizia con la professione di fede di Pietro in 8,27-30. Immediatamente dopo, il vangelo ci consegna il Primo annuncio della Passione e il “rimprovero” a Pietro con l’invito a seguirlo (8,31-33); segue il discorso con le condizioni per seguire Gesù. Tutto questo precede il nostro brano. A seguire c’è un racconto di guarigione/liberazione (l’epilettico indemoniato: 9,14-28 con la richiesta del padre del fanciullo malato di aumentare la sua fede) e, infine, il secondo annuncio della passione.
Il momento della trasfigurazione si colloca al centro di questa sezione. I discepoli salgono sul monte con Gesù, sono portati in alto perché possano vedere la sua gloria, vedere cioè chi è realmente e nutrire così la propria fede e la propria speranza.
Ma è un momento importante anche per Gesù, perché qui attinge la forza, sperimenta la gioia di essere amato dal Padre, forza necessaria per donare la sua vita sulla croce. 

I personaggi sulla scena

Gesù. Sceglie tra i dodici solo Pietro Giacomo e Giovanni. A loro chiede di accompagnarlo su un “alto monte” per stare in disparte, loro soli. Qui “fu trasfigurato”. Il verbo è reso al passivo, si tratta di un’esperienza nella quale Gesù entra perché va nella solitudine e sale “in alto”. È l’esperienza della relazione profonda con il Padre che fa emergere la verità del Figlio.
La narrazione attinge alla fede post-pasquale nella risurrezione di Gesù e pertanto anticipa le caratteristiche che lui avrà dopo la risurrezione. Gesù è luminoso e splendente; è sereno e nella pace; si presenta ai discepoli come nel regno di Dio definitivo, cioè nella pienezza della sua gloria. 

Pietro e i compagni. 
Li sentiamo sicuramente molto vicini a noi… Come vivono questa vicenda? Possiamo pensare alla gioia, alla serenità, alla pace diffusa nei cuori di Pietro, Giacomo e Giovanni da questa contemplazione di Gesù. Tuttavia, essi sono confusi e non capiscono bene cosa stia accadendo. In questo ci somigliano un po’, anche noi fatichiamo ad accogliere nella nostra vita quanto il vangelo ci racconta di questa esperienza. Anche noi oggi, come i discepoli, cerchiamo di comprendere e vivere questa vicenda, ma ne rimaniamo un po’ fuori. 
Pietro è l’unico dei tre che parla: “è bello per noi essere qui”. Pietro coglie l’essenza dell’esperienza, sente che lui e i suoi compagni sono dentro la gioia, la pace, dentro il cuore di Dio. Ciononostante, non riesce a descriverla se non nei termini di una bellezza da trattenere costruendo tre capanne. In fondo si è a casa lì dove si è nella gioia.
Nello stesso tempo lui e gli altri due hanno paura, sono spaventati. Anche questa reazione è normale, perché si ha paura di ciò che non si conosce, si ha paura di ciò che sfugge al nostro controllo. E Dio è la nube “della non conoscenza”, come lo definisce un classico della mistica medioevale. La nube è una delle manifestazioni di Dio nella Scrittura (cf. ad esempio: Es 13,21-22), è la sua presenza “numinosa”, la presenza di colui che pur conosciuto è inconoscibile completamente e pertanto rimane oscuro. 
Pietro e gli altri due hanno paura della nube che incombe, hanno pura di entrare nel mistero, come spesso capita anche a noi. Ci fa paura il tempo di silenzio, il tempo di Dio. Pietro, con le sue parole e il suo smarrimento, ci invita ad entrare con coraggio nel tempo di Dio, tempo di silenzio e di ascolto della voce (parola) di Dio.

Mosè ed Elia. Il più grande tra i profeti e il “legislatore”, compendio di tutta la fede di Israele che conversano con Gesù. A differenza del vangelo di Luca (dove parlano con Gesù della morte e risurrezione/esodo che lo attendono a Gerusalemme) e concordando con Matteo, Marco non ci dice di cosa parlano. 
Certamente Mosè ed Elia compaiono qui ancora una volta per presentare Gesù come il compimento delle attese messianiche del popolo di Dio. È lui che ricapitola in sé tutti gli interventi salvifici di Dio in nostro favore.
Ma, in sintonia con la presentazione come liberatore che è sottesa al vangelo di Marco, è utile ricordare che anche Mosè ed Elia sono due liberatori. Il primo è colui che ha condotto alla libertà attraverso il deserto tutto un popolo, strappandolo al dispotismo e alla schiavitù dell’uomo. Il secondo è colui che libera il suo popolo dagli idoli, dai falsi dèi (1Re 18). Entrambi voglio restituire il popolo alla sua verità e libertà, alla sua gioia che è il Signore Dio (cf. 1Re 18,39).


Lettura del brano (ovvero la “lectio”)
Mi limito ad alcune sottolineature:
vv. 2-4

Sei giorni dopo cosa? Ci sono tante interpretazioni, in ogni caso tutte escludono una notazione temporale precisa e si riferiscono probabilmente al tempo intercorso tra la professione di fede di Pietro (o il primo annuncio della passione) è l’evento della trasfigurazione. 
Il monte richiama i monti dove Mosè ed Elia hanno avuto una rivelazione di Dio. Mosè sul Sinai con la consegna delle tavole della legge (Es 24), Elia sull’Oreb dove incontra Dio nel “suono del silenzio” e riceve la missione di ungere Eliseo come profeta al suo posto (1Re 19).
Il vangelo sembra così indicare che solo andando “in alto”, fuori dall’ordinarietà del quotidiano, e in disparte con Gesù (in silenzio e solitudine) si fa esperienza della verità di Dio e della sua gloria…


vv. 5-8

La trasfigurazione è un evento di gioia, quella gioia che accolta con gratitudine e consapevolezza consente di reggere il peso delle avversità e della sofferenza. È una gioia che disorienta i discepoli ma che rivela il vero volto di colui che la dona. Questa esperienza di gioia è anche la nostra, nasce dall’ascolto del figlio amato, ma non può essere trattenuta, deve essere condivisa, deve trasfigurare anche noi suoi discepoli, apparire sul nostro volto…

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.

Concludiamo con un commento di David Maria Turoldo 

È una domenica da interpretare con la passata.
Cristo tentato, le tenebre, notte: oggi è giorno della luce. Le componenti del cosmo.
Il dramma dell’uno e dell’altra (luce – notte) che si cozza nell’uomo. Cristo sintesi di questo dramma. Un corpo che gronda luce. Il punto massimo della storia del mondo è raggiungere questa trasfigurazione.
È una domenica non solo importante per la sua verità teologica, ma anche perché indica la traiettoria della biologia del mondo.
È il dramma della terra: aspetta di arrivare alla luce per immergersi, per diventare luminosa.
Luce: simbolo misterioso della realtà divina. Il corpo di Cristo è lo strumento dell’esplosione della luce. Oggi è il momento della sua terrestrità.
Tutte le cose attendono la rivelazione di questa luce; forse è il momento più delicato del Vangelo.
I cristiani sono invitati a salire la montagna, a trasfigurarsi col Cristo, a immergersi dentro la nube luminosa.
“Prese i discepoli…”.
Gioco sottile tra Dio e le creature: sentirci composti di una componente celeste, ma nello stesso tempo sentiamo il peso della terra che ci trascina.
Lasciarsi prendere: ecco l’attuazione della Quaresima interiore.
Per questo dobbiamo distaccarci dalle bassure, abbandonare la pianura ed intraprendere il viaggio dell’ascesa. È sempre in alto che avvengono le cose. Salire, ma con Lui.
Troveremo una chiesa che trasuda luce che noi credevamo morta. In cima col Cristo così gli interlocutori quelli che rappresentano tutta la storia e tutte le energie messianiche: Mosè – rappresentante della legge, Elia – rappresentante dei profeti. Da lassù vedremo tutti i misteri della terra che si rivelano.
I discepoli vorrebbero rimanere, ma prima devono anche loro trasfigurarsi.
Ridiscendono per risalire l’altra montagna del Calvario.
Capito questo, possiamo piantare le nostre tende: abbiamo raggiunto la luce!

(Commento di David Maria Turoldo alla II domenica di Quaresima dell’anno 1962. Dalla raccolta di testi inediti “Le stelle in cammino”, EDB, Bologna 2017)
